
di Carlo Bertorelle

Non è, con “La valigia del do-
ganiere”, edizioni Alphabeta,
2012, alle sue prime prove let-
terarie Bruno Durante, italia-
no di Vipiteno dove è arrivato
nel lontano 68, fresco di studi
universitari e di sogni rivolu-
zionari e subito immerso nel
mondo dei traffici di frontiera
e dei duri inverni tra Brennero
e Fortezza, dove ha trascorso
40 anni come funzionario alle
dogane. Un mestiere che di
per sé potrebbe sembrare rita-
gliato sui panni di un perso-
naggio di Buzzati o di Dürren-
matt, ma che perde subito
l'alone di mistero e allusione
per piantarsi invece realistica-
mente nella descrizione, sem-
pre molto particolareggiata,
meravigliata e attenta del mi-
crocosmo sudtirolese, visto
con gli occhi di un alieno che
vi giunge senza saperne nulla
ma con tanta voglia di capire e
di fare bene la propria parte.

Già, perché Bruno Durante
è un “terrone”, che porta in sé
orgoglio e passione, che sa ri-
conoscere i tratti salienti della
propria meridionalità (quelli
della tragedia e quelli della
commedia); ma è allo stesso
tempo un emigrante curioso e
aperto che si cala con simpatia
nel nuovo mondo, prima la va-
riegata e picaresca compagnia
degli italiani che popolavano
allora la zona di confine (ferro-
vieri, militari, funzionari ecc.),
tutti un po' beceri e con l'ani-
mo della trincea italiana da di-
fendere, ma a cui l'autore si
sente subito solidale per la vita
di sacrifici e di isolamento che
conducono. E poi il mondo de-
gli “altri”, i tedeschi, che allora
ai suoi occhi appaiono vera-
mente un'altra cosa, degli
estranei un po' da conoscere e
un po' da temere, ma dai quali
ti senti guardato con sospetto
e inimicizia.

La valigia del doganiere – di-
ce Bruno Durante – si chiude
alla fine del 2010 e percorre
quindi nei suoi 38 capitoli più
di 40 anni nella forma di un
diario di vita(e in fondo il sen-
so più profondo del libro è pro-
prio un bilancio di vita). Vi
convivono due registri narrati-
vi, dentro una scrittura nervo-
sa, che vuole colpire talvolta
con la sua icastica concisione
di giudizio, con le sue strutture
brevi e plastiche. Ci sono qua-
dri descrittivi della gente, dei
paesi e dei costumi incontrati
(dalla vita dei masi, alla moda
dei mercatini natalizi, dai ten-
tativi di sport invernali e alpini-

stici alla gastronomia locale,
alle lotte di potere in città, alla
educazione e al tempo libero
dei giovani e dei propri figli...).
E ci sono i quadri della memo-
ria, densi di lirismo nostalgico,
nei quali riemerge una dimen-
sione totalmente altra, medi-
terranea e arcaica. Durante è
un autore complesso, in cui
convivono più livelli espressivi
e, fra questi, anche quello del-
la analisi storico-politica in
cui, forse con qualche semplifi-
cazione di colore, commenta
quaranta anni di politica altoa-
tesina, dai tempi di Magnago
all'era Durnwalder, dagli anni

delle bombe e dei militari al
Brennero all'abbattimento di
questa frontiera, alla crisi della
Svp ai nuovi segni dei tempi
nel modello di convivenza.
Nella testa dell'autore frullano
continue osservazioni e rifles-
sioni sui costumi coi quali è
entrato in contatto nello sfor-
zo di integrarsi in una realtà
per lui nuova. Perché non è
certo rimasto in disparte ad os-
servare; ha fondato circoli cul-
turali, è stato consigliere co-
munale a Vipiteno, ha sostenu-
to nel corso degli anni ogni
possibile iniziativa di scambio
interetnico, si è fatto amici

molti sudtirolesi, ha imparato
a masticare il tedesco e a cam-
minare per boschi e monta-
gne. Ma non nasconde, alla fi-
ne, un pizzico di stanchezza e
di sfiducia sulla radicale diffi-
coltà di superare la divisione
tra “noi” e “loro”; forse solo
per le future generazioni potrà
esserci una cultura indivisa. E
in questa ammissione di non
aver raggiunto del tutto quel
traguardo sperato sta un po' il
riconoscimento di una illusio-
ne iniziale, illusione che in un
certo senso gli italiani nati e
sempre vissuti qui, per forza di
abitudine e per minore acutez-

za di sguardo, vivono invece in
misura meno bruciante. L'ap-
proccio intellettuale e cultura-
le verso la cultura tedesca, in-
vece, in questo “intellettuale
della Magna Grecia” trapianta-
to a Vipiteno, è profondo e ge-
neroso, talvolta anzi, come
egli stesso riconosce, quasi
“ossessivo” Ma la vita e la real-
tà quotidiana nella “terra tra i
monti”, anzi alla sua periferia,
sono appunto un'altra cosa e
le identità sedimentate in un
tempo lontano non si compe-
netrano così facilmente. Può
restare, anche dopo tanto im-
pegno, un senso di sradica-

mento, di sospensione tra due
mondi, di rimpianto per un
mare lontano mai dimentica-
to. La valigia dell'emigrante è
ancora pronta – forse – per un
nuovo viaggio, questa volta a
ritroso; anche se qui ci si è tro-
vati bene, e ci si gode la
“tregua” in cui viviamo oggi, si
sente il richiamo di un altrove.
Nell'ultimo capitolo, struggen-
te, Durante si riconosce vitti-
ma dei suoi troppi ricordi e di
un passato, alla Baudelaire,
“pieno, troppo pieno di segreti
nel mio triste cervello”. E
quest'ora in cui “la scimmia
del tempo ti azzanna il culo, ti
ruba i giorni, non è una buona
cosa, e ti accorgi d'un tratto
che per nomadi senza fissa di-
mora non c'è un posto certo
cui legare il futuro”. Vipiteno/
Sterzing, quasi mezzo secolo
di vita, gli appare ancora come
terra sfuggente, come una
“donna ambigua e ritrosa, due
nomi, due anime”. La Calabria
e la Campania si mescolano al-
la città vicina al confine e tutte
si dissolvono in una magia di
ricordi nei quali tornano dol-
cezze e scontenti.
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la storia entra in cucina

Bruno Durante è l’autore di un libro decisamente intrigante e sincero sulla realtà altoatesina

■■ È stato lo storico Hannes Obermair a tenere la “lectio magistra-
lis” su Claudia de Medici e il suo tempo alla cena medicea organiz-
zata sabato scorso al ristorante bolzanino Toscano Doc, a pie’ di
Virgolo. L’idea era quella di unire attorno a un tema storia e cultura
culinaria. Un’idea che si è rivelata vincente.

Nel segno di Claudia de Medici
L’ANNO DELL’OGGETTO MUSEALE

Dentro il mondo degli “ex libris”
La fantastica collezione del Museo Civico di Brunico

Bruno Durante racconta
la sua valigia di doganiere
Nel libro l’esperienza agrodolce di un uomo del Sud trapiantato a Vipiteno
Una vita passata a cercare di superare la divisione tra “noi” e “loro”

LETTERATURA »UN NUOVO LIBRO EDITO DA ALPHABETA

E x libris, un termine latino e signi-
fica letteralmente "dai libri". In
origine esso definiva un’etichet-

ta artisticamente decorata con motti,
monogrammi, stemmi o semplicemen-
te disegni che facevano riferimento al
proprietario del libro. A partire da fine
’800 gli ex libris iniziarono ad essere
considerati vere e proprie opere d'arte
in miniatura. L’esemplare qui a sini-
stra, una variopinta xilografia realizza-
ta nel 1994 dall’artista giapponese
Kiyoharu Yamada (1948, Kyoto) su sog-
getto dell’Estremo Oriente, è esposto al
Museo Civico di Brunico nell’ambito di
una mostra temporanea aperta fino al
10 marzo che propone oltre 280 ex li-
bris da tutto il mondo.Al Museo Civico

di Brunico gli ex libris iniziarono a per-
venire nel 1997, con un lascito del colle-
zionista Hans Hinterhuber: ben 3.500
esemplari in un colpo solo. Ad oggi la
collezione del museo ne conta oltre
12.000, in gran parte pervenuti su ini-
ziativa del bolzanino Egisto Bragaglia,
uno dei massimi esperti italiani del set-
tore, che invitò le maggiori società exli-
bristiche del mondo ad inviare un loro
pezzo. Anche l’opera in miniatura di
Yamada giunse a Brunico in questo
modo. . Proprio la storia, e le storie, che
gli oggetti museali raccontano sono il
centro dell’Anno dell’oggetto museale
2013, iniziativa della Ripartizione Mu-
sei della Provincia di Bolzano.Info su
www.museo2013.it.La xilografia dell’artista giapponese Kiyoharu Yamada
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